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Che belle feste, che cose a m mi
rabili, che luminare, che gioja: viva 
la liberie, viva il progresso, viva la 
fratellanza ma con dieci paoli in ta
sca; evviva T eguaglianza vera con 
qualche migliojo di lire l'anno di 
rendita. 

Si queste son tutte magnifiche co
se, sono avvenimeati che debbono or
mai aver originalo nei codini lo spleen 
tutto va bene, ma fra qualche cosa 
che ancora non va affatto bene, av
vene una che va malissimo, pessima
meote. 

Intanto dire del brullo sistema, 
che credo non vedasi altro che in Fi
renze, del continuo passo delle car
rozze tanto aristocratiche che di vet
tura, nelle vie principali della città, 
e non solo nelle più ampie, ma an
«he in quelle che sono assai angu
ste, e ciò in occasione di feste e di 
riunioni popolari, 

La riproduzione di questo spiace

lima fesla che fu data Giovedì sera: 
e nella via Vacchereccia, e nell' al
tra dei Guicciardini, le carrozze an
davano e venivano con tal frequenza 
che i pedoni in quelle contrade cosi \ a dar l'assalto a una barricata d? 

nazionale, di distrarsi un poco, di 
darsi in preda alPallegria; ed eccovi 
una quantità di fannulloni, e di ozio
si, che da mane a sera sono intenti 

Anguste trovavansi di continuo espo
sti a farsi stritolare le gambe, o siv
vero ad essere schiacciati contro il 
muro. 

E perchè chi vuol godere della 
festa, quando il popolo accorre nu
meroso nelle vie non va a piedi co
me gli altri, e se ciò non gli aggra
da, non va piuttosto a passeggiare in 
strade larghe e meno popola te, e me
glio alle Cascine? 

I pedoni dunque, che spesso da 
bravi e buoni cittadini da una parte 
hanno a braccetto la cara e casta 
metà, dal!*altra i loro teneri pargo
letli, dovran sempre temere di sen
tirsi schiacciare le palate dai piedi 
dei cavalli, e peggio ancora Farsi rom
pere una gamba, o conGccare nel 
muro? 

JPer coloro che il lavoro è cosa 
di ogni dì, non par vero in un gior

/ 

*V0le abuso ebbe luogo anche nell'ul ' no di festa» e specialmente di festa 

mattonelle o di pasticcini da Castel* 
unir oppure buon numero di rimbel
1 ella te e debosciate signore a toglie
re ai popolani Punico spasso, che co
si di rado è loro permesso. 

Questa perdio non è eguaglianza 
un cavolo; ma è cosa che fa torlo 
alla cultissima Firenze, è una porche
ria; e in nome del popolo, a cui i fi
losofi e gli umanitarj sembran rivol
gere le loro amorose cure con laute 
promesse di felicità, di benessere ec. 
ec. ec, di quel popolo che non ha 
per farsi trascinare altri cavalli che 
le proprie gambe, io slesso che mi 
glorio di farne parie, e che ho come 
lui una cavalleria simile, e che per 
giunta soffro orrendamente di patate 
ne invoco da cui spelta la cessazio
ne, con protesta e riserva che in ca« 
so di non esaudimento della mia do
manda, che è V espressione del voto 
generale, io mi troverei costretto a 
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consigliare palercamente, come l'ai

tissimo vicario maccaronio. Toso del 
bastone. 

E prima di chiudere questa mia 
aringa (ricordiamoci che essendo in 
quaresima non posso dire arringo»} di 
un altra cosa in nome, del popolo 
onesto, del popola sii via e zelatore 
del decoro e della. gIor4« tifila patria 
domando ai SuperitìriOus noslris la 
cessazione, peraiàso che ancor essi da 
quei valentuomini che sono, la tro
veranno giusta. 

Non sta, e non piace a chi ha 
educazione, ed a chi ha cuore ilalianò 
l'uso bruttissimo che si è introdotto 
nei ragazzi della plebe in principio, 
separali e poscia riuniti in truppa di 
cantare pubblicamente ed io mezzo 
alle più turpi bestemmie canzoni o
scene contro il sacerdozio, e il nome 
del pontefice e contro coloro che già 
ressero la Toscana. 
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Se così si continua, il cuore e fa 
mente di questi che ora son fanciul
li, si formeranno poi: fattosi. sduJlUP 
tali priucipj e massime da avère in 
loro dei cattivi cittadini. 
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non c'illudiamo, se 
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nella pJebe in specie si, distrugge il 
principio morale, sarà, possibile I ave* 
r '̂ noi in essa un valido sussidio por 
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la pa,trja, e.per Vordine? Io, ritengo 
che no. , 

H papa cómtì principe temporale 
siamo' tulli d'accordo nel rifiutarlo, 
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ma non così'nella sua qualità di Ca

po' suprèmo della Religione. 
I principi 'decaduti mancarono ài 

loro doveri, bra he1 'pagano 11 fio; ma 
non m'eritanp per questo le contunde^ 
lie e1 gii'òllraggt della plebaglia. 

I : sacerdoti, tranne alcuni, han 
dale prove non dubbie del loro al
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taccamenìo alla causa nazionale ed 
^ 

alle libere istituzioni, e non è un bel 
guiderdono nò un incoraggiamenlo 
quello di formarne subielto di can
zoni da trivio. 

Non parlo di quegli imbecilli che 
la sera sotto le logg* del mercato 
nuovo si pongono a udire le pulite 
intonazióni musicali dei ragazzi con 
tanto studio e piacere, quanto ne pro
verebbero le persone assennate e for

nite di educazione nelP andare a uh 
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accademia, perchè tali individui tian 
meno giudizio delli slessi ragazzi. 

Concludo. — Ciò che io ho espo

sta al pubblico, non è cosa che con

venga a un popolo culto qua! è il 
nostro, che ha si bene meritato l'am

mirazione dell' Europa; e spero che 
dall' Autorità vi sarà opportunamen

te provveduto^ ora. che fortunatamen

te anche il oostro paese forma parte 
di uno stato fortemeol^ costiluilo. 

ZAMPA 

ANEDDOTO 

Si dice che alcuni protettori déllfe; 
restaurazioni, veduta sparire le loro 
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illusioni, vogliano protestare contro 
Il fatto compiuto, È inutile spendere 
parole su ciò, perchè la loro sarà w# 
cìamanlii in deserto. Ma che volete, 
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lutti abbiamo il nostro debole, ed essi 
n 

hanno la debolezza dell' insistenza, 
per cosa riprovata non dirò solamen
te dagli uomini di partito liberale,ma 
pur daf coloro dotati da madre nai 
tura di due dita di cervello. A cono
scere ,qual sia \%..sparilo che doming' 
1a nostra popolazione, mi piace nar
rare un fat'to avvenuto in Firenze a 
ore 2 d l̂la notte dal 29 a! 30 mar
zo p. p. In quell'ora la via Borgo 
Ognissanti era deserta, perchè ognu
no era rientrato nella sua abitaziono, 
quando a caso passano di là tre ra
gazzi del popolo e vedono per terra 
una, bandiera, chife sembrò loro caduta 
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dalla casa prossima ad essa. Allora 
■ ■ - * 

si danno premura di picchiare alla 
porta per ritrovare il suo padrone e 
fargliene la reslituzione ; Al bussare 
si affacciò un uòmo alla finestra il 
quale fu dai ragazzi stessi richiesto 
se egli era il proprietario della ban
diera trovata nella slrada. Risponden
do che sì, e veduta tanta premura in 
quei ragazzi, prima di scendere a ri
ceverla si munì di qualche moneta 
onde ricompensarli; ma qual fu la di 
lui sorpresa quando fallosi davanti 
ad essi, gli vide correre precipitosi 
per fargliene la consegna ricusando 
generosamente l'offertagli ricompen
sa; dichiarando che non avevano fallo 
che il loro dovere, e che per tult'al
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Irò oggetto avrebbero presa una man

cia, ma non per la bandiera, perchè 
(rotare una bandiera nazionale ab

bandonata a $e stessa e restituirla al 
w 

stio padrone non è cosa che meriti 
ricompensa; e lieti di quest' azione se 
ne andarono alle loro case. Questo 
fatto racchiude in sé tanta importati
za che è inutile qualunque commento. 
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DIALOGO 
tra Menico e Nenci.o 

Meniho miopie hose Ile sono 
andahe niegghio diectìè unn'aèo nella 
.^cca; 

i 

«•— Cosie mi dicea iffatlor Maso. 
4 

Che mi burlahe?' In meno di 
un anno e' sietn doentahi grandi id

t doppio! e se no piùe, badaheJ 
Io, vedehe ! i' pigghierei immi 

prehe e ghi scfmccere' la lesta co

rn* ef si fae a'piccioni. !' porto rispetto 
all' unto. 

Che v?,ha egghi fallo? 
Co' so' discorsi e' mi volea far 
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apparire che le .cose Pandaano come 
nnicquarantotlo. 

E anch' immio ghìa le mede»* 
1 

sime traeggole. Da una; parte igghi 

i 

compaio;. egghie.l' interesso disso mm 

schierp, guà ! , , 
— Yi rammentahe oi nicqùaran

lotto* quand' e'ci mandonno colla an
ga a, rimette 11' ordine, com'è' dìcean 
loro? 

à 

0, che v' andesli' oi? ' 
E vu vienissi anche oi/ 

i • 

HJtì meo' arrihordo, 
Oramai, egghiè inuhile 'iffare 

fif v is' arri 
V 
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inaesci, e aenne ergogna. 
dòè, e bell'effaU'efinìha/ 

— Ma ora egghiè finito unni busa. 
E' mi dihano che no' siem beli1 em
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mescolahi, uno'è vero? 
Perzioli ! egghiè arriaho jper

sino e' soiddahi d' Ippimonte f 
0 che ghiahe isti oi? 
Io noe, ma la serva (T'imme 

padrone, che la piagnea perchè ghie 
partiho issò damo, che ghìe soiddalo 
niccorpo che corre. 

Che voi* egghi dire iccorpo che 

E son chegghi coibbaeriuo « 

corre ? 

le penne da cappone. 
■ 
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VENDITA DEFINITIVA 
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libera e si 
Sei Soldi. 
Resta per lei. 

fe à via per Cinque Soldi questa roba. 



Ebbene? 
K Ila m* ha dello, che ir ha 

visto arrià chest* altri e che unn'enno 

nr
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da meno di chesti, e se nulla dulia .V.; 
0 Gaiìbaiddi, che nnegghi? 
Lui, ghie sempre air ordine a 

luti' i momenti, gu/u 
— Vi ratnmcnlarhe oi canile lo 

hiamaano lo scomunihato? 
E già! ma e' si torna lie/chi 

er4 egghino belli che Io hiamaano lo 
scomunihato? chelii medesimi che ci 
mandaano colla anga niquarantotto. 
Ma da ora 'n lae , s' e' mi lornan 
colle medesime palore, icche m'hanno 
fallo far a mene, i' lo o' far a loro. 

Vu ssehe d' immè parere. 
0 v* un sapehe, egghiè arrivaho 

anch' ipprincipe noo? 
— Dissicuro? e' ghi aranno fallo 

fesla, eh? 
Eh poerini ! le gente e' fiori 

dice che ghianno butto, e un si poi 
ridire/ 

— Î T ho caro, guardahe/ egghi 
belio aimmeoo canto Liopoiddo? 

 Ma che diàol dihe oi? e un 

i -

y| scatta nulla' Quie, e' ci si ede ig

galantomo, e Liopoiddo . . . oh, 'gnia 
hi vada ia, sapehe? nirrammeolà lui 

+ 

mi son rammentaho che 'gna eh* i' 
cerchi un imbrogghione. 

OH CONCISTORO 
m 

MONSt! PIGNATTA 

Fratelli dilettissimi, erbucce dell'a
nima mia, gravi afflizioni conturbano 
il mio spirilo e credo anche il vo

stro. 
Il sacrifirio è consumalo, la vigna 

ci è stata rapila con un ardire non 
più inteso; quella vigna di cui noi 
con rara pietà, con un sistema pater
no preparavate col mezzo del carne
fice le anime all'amplesso del Signo
re, dopo di averle privale dei mon
dani armamenti, e delle ricchezze che 
destano la lussuria, e spingono aLpec
ca lo. 

Oh escrabile misfatto/ Se non 
fc^>-^.M A -n-f-r*- * r + + . I f f 4 i f - L ^ ^ J * 

foase; o dilcltissimi; la soverchia mia 
>_ 

pinguedine io, si io per il primo ac
ceso da un nobile sdegno, nella mia 
qtì^lilà di^custòde di questa seggiola 
che voi mi affidaste, e che pare si 
appassioni a rimaner senza cuscino, 
correrei contro 1' usurpatore, contro 
il pugno dei faziosi che lo seguono 

pugno che per altro si dice esser 
grosso quanto quello del Colosso di 

accompagnato 

T ? 
A 
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da voi. . . oh rabbia . . . me la farei 
addosso. (Applausi dalle tribune.) 

Ma tu o prode bandito Civetta, tu 
che con taola destrezza e sapienza 
hai saputo fin qui condurre le cose, 
a le io rimelto la somma delle coso, 
la vendetta, che la tua mansuetudi
ne, saprà trarre maggiore con Irò la 
violazione dei nostri diritti. (Bravo, 
bene, benissimo.) 

Fratelli, giorni di dure prove son 
giunti per noi. Preghiamo periamo 
con una buona imbandigione di cibi 
e col fiasco in mano, di non rima
nere minori dei tempi. Cor meus cru
claviti et opera mea reçu (Nella co
mitazione dell'animo sincopalo pi'r 
recepì). Sì, preghiamo aiuto, forza e 
coraggio per noi e per le invitte le
gioni, che nel loro valore non desi 
derano che di darsela a gambe. . , . 
che . . . . (Applausi fragorosi; si ve
dono agitare tanti zucchetti che sem
bra di scorgere un campo di grano 
frastagliato da papaveri salvaiici) or
dine, ordine fratelli chiedo la 
parola e continuo col dirvi che le 
nostre legioni già formano l'ammira
zione di lutti per la loro dolcezza e 
la loro probità. — La fedeltà di esse 
è a tulla prova , e mosse da sover
chio affetto per noi e per la causa 
nostra, tuttodì vanno a fare delle lon
tane passeggiate per esercitarsi, dalle 
quali si dimenticano di tornare. (Ru
mori, bisbiglio, tosse, espettorizzazio

ni ec. ) 
E dopo la preghiera che fare?... 

fo lo so, o miei carissimi marmit
toni, bisogna dare un esempio, una 
tremenda lezione. Ho escogitalo gior
no e notte l'animo mio quasi titu
bando sulla gravità della misura che 
ho fermato enlro di me di adottare, 
ho anche lacrimato su di essa, mi 

sono prosteso nella polve, ma alla 
fine ho risolalo, ho stabilito, e per 
decidere aspetto il vostro assenso, che 
quando il bene generale lo impone, 
il cuore deve tacere, ed io sto per 
scagliare i terribili fulmini ! . . , (Ap

plausi frenelici, grida selvagge, con

fusione generalo neir interno dell'as* 
r 
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semblea. Al di fuori risate clamorose, 
fischi sonori e suon di man con elle). 
. . . . , quei fulmini che più di una 
volta, voi lo sapete, umiliarono la 
superba cervice dei ribelli a quesla 
tarlala seggiola , e li costrinsero ad 
implorare il nostro perdono... . (Si 
odono da capo delle sonore fischiate, 
e delle grida di disapprovazione.) 

Poco mi cale dei fischi di quegli 
bricconi che (aula amaritudine han 
qui portato al cuor mio. 

Piango sulla lor cecità ciie li con
v +* 

mini, e 

duce a perdere la via della loro sa

Iute» la quale non è possibile se norr 
con noi. il nemico, l'insidiatore del

l' uman genere sussurra loro parola 
di perdizione. Non spero che nei fui

intanto mi pongo a sedere 
_ F 

attendendo che mi diciate se debbo 
o no scagliarli. (Viva il sig. Pignatta, 
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sì, sì . . . . no, no . . . si . . . . no . . , 
ci fa remo. . . . aspettiamo son 
ridotti fichisecchi . . 4. la confusione 
è al colmo, i fischi diventano terri

bili, e non potendo più dominare la 
L H 

situazione, Pignatta si cuopre col suo 
paludamento e scioglie l'assemblea). 
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COSTOLETTA, 

KPlCfrHAJHlf t l l 

Lagnavaai il Becchin con Don Ramiro 
■ H 

Che affari non ha più noi timitero, 
Ed ci: Io credo bone,' il Dottor Piero 
È andato in Scozia a far un lungo giro. 

Fuldo ch'ogFii bruttezza in sé raccoglie 
Un figlio aveva di bellezza un fiore, 
£ volgendosi un di alla sua moglie: 
Non ti par che il hambin, mio dolce amaro, 
Somigli intmamento al suo pnpuT 
Ed essa: £ pura o schietta verità. 

ENIUCO SOLI ANI DirelL Resp, TIP SOLIAM 


